Download fra ladri e gentiluomini
“il corriere delle comunicazioni”, maggio 2007
Recentemente (4 maggio 2007) è stata presentata a Roma una ricerca sul download di contenuti audio e video, curata da Davide Bennato per la Fondazione Einaudi. Il download, come sappiamo, è il prelievo da Internet quasi in tempo reale, grazie ad appositi software di streaming, di contenuti audio e video. Possibile dal 1995 (diffusione dell’applicazione Real Audio) ha visto fino al 2001 prevalere il prelievo gratuito, tra pari, attraverso siti Internet che si proponevano come luogo di incontro fra domanda e offerta. I tre anni di Napster, il più celebre di questi siti, dal 1999 al 2001, furono il trionfo della musica gratis per tutti su Internet. Denunciato dai discografici insieme ai suoi utenti, Napster viene condannato il 4 settembre 2001, in singolare coincidenza con gli attentati di New York e Washington che chiuderanno anche una fase di Internet, e di fatto sospende la sua attività. Qualche giorno dopo, il 23 ottobre 2001, viene presentato l’iPod di Apple Computer, il potente lettore multimediale che porterà con sé (2003) gli iTunes Music Stores, un riuscito tentativo di terza via tra le pretese dei discografici e la gratuità della musica. Un singolo, protetto da un software per la tutela del diritto d’autore (DRM, Digital Rights Management), costa ora appena 99 cent. 
Naturalmente le pratiche non legali di scarico gratuito sono continuate, ma nel 2006 per la prima volta i ricavi da musica digitale hanno superato negli Usa quelli dalla vendita di supporti materiali, con tutte le immaginabili semplificazioni logistiche. Apple ha rastrellato una quota superiore all’80% delle transazioni con iTunes Stores (che ora vende anche video, serie tv, videogames). 
La ricerca di Bennato mostra che in Italia la gratuità del contenuto è ancora concetto prevalente sul “fair price”, anche presso coloro che scaricano a pagamento. Alla domanda “quanto saresti disposto a pagare per scaricare un film in qualità DVD?, il 90% dei downloader, sia free che pay, di video via internet dichiara di non considerare equo un prezzo superiore a 3-5 euro; una percentuale schiacciante, uguale per paganti e non paganti. Rispetto alla musica, il 70% dei downloader free non vuole spendere più di 50 centesimi a brano, mentre l’84% dei paganti è disposto ad arrivare a 60 centesimi. 
Cifre disperanti, che ci fanno capire che l’affermazione della “terza via” aperta da iTunes è da noi particolarmente complicata, sul piano del marketing, per vecchie abitudini. Ne tengano conto tutti, a cominciare dai discografici: piuttosto che declamare editti roboanti e dare di ladro ai free downloader, converrebbe spostare tutta la comunicazione sul fair use e sul fair price, coinvolgendo in questo le star della musica. Più complicato, ma forse più appagante (in tutti i sensi del termine).
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